
Al San Calimero «Van, dì" tri» 

~vena in farsa 
Storia di «corna» 

pensate in dialetto 

Il lampo, il tuono e la 
quiete: l'innamoramento; 
il matrimonio e le corna: 
lui lei e l'altro: «Vun, dùu e 
tri», ecco le tre facch di una 
stessa medaglia scandita 
dal ritmo ricorrente e bef-
fardo del valzer della vita. 
«Vun, dùu e tri» é infatti il 
titolo della farsa in scena 
al San Caliniero, feudo 
dell'intramontabile Piero 
Mazzarella, ultima fatica 
delle nove commedie che 
hanno accompagnato un 
anno fortunato er il tea- 
tro dialettale 	&nese. 

Rino SilV i; al secolo 
Mario Mai arella, ha 
scritto, direttn, ed; inter-
pretato insienia al fratello 
questa sceneggiatura ori-
ginale che rimar in sce-
na fino al 18 maggio,. Il ca-
valier Baroncini (Piero 
Mazzarella) titolare di 
una casa di mra, vada la 
sua quiete dotidiana 
sconvolta da l'irinzione 
del signor Frigoli (Rino), 
ossessionato dal timore 
delle corna che la sua fre-
sca mogliettina  Anna 
(Paola Maralli) Vivrebbe 
consumato con il rubicon-
do Cavaliere dalle velleità 
amorose fatalmente ar-
rugginite sotto la stazza 
sempre più mercantile ciel 
simpaticissimo Pierone. 
Ad ingarbugliare la ma-
tassa concorre Viviana 

(IVIirabellà Albani), la non 

C
covane governante del 
avaliere, in cerca — no-

nostante l'età — di un a-
deguato partito e compli-
ce del brutto tiro ai danni 
del malcapitato padrone 
di casa. 

Si 'stemperano così sul 
filo dell'Ironia gli imman-
cabili ingredienti della sa-
tiri., scorra giocoso e senza 
spigòli un opione brillan-
te corfedato da un presun-
to adulterio consumato al - 
l'ombra di un night club. 
;Baroncini è disorientato, 
non ricorda le colpe che gli 
affibbiano i comprimari, 
Ima con una significativa 
discordanza rispetto ai ca-
noni della farsa tradizio-
nale: per due terzi dello 
spettacolo lo spettatore 
non conosce la verità e l'e-
nuivoco si tinge di giallo. 
La lettera che incolpa An-
na era veramente indiriz-
zata al Commendator Ba-
roncini? Anna è una mo-
glie fedele che vuol far in-
gelosire il marito o una 
scaltra fedifraga, o non c' 
entra affatto con la scap-
patella in questione? Così 
e se vi pare, soltanto con il 
terzo atto si schiariscono 
le acque, la commedia ha 
un'impennata e si avvia 
cdn frequenti digressioni 
accessorie sullo «stronzio 
radioattivo» al gran finale. 

Sempre immancabil-
mente sulle scene il mo-
stro sacro del teatro ver-
nacolo non cede ai cin-
quant'anni di palcosceni-
co che gravano sul suo 
groppone. Mazzarella, 
sempre più in famiglia nel 
«suo» San Calimero con il 
«suo» affezionato pubbli-
co, nonostante la difficol-
tà dovuta in gran parte al-
la ,novità del testo in pri-
ma assoluta e scritto anco-
ra una volta su misura, 
non perde quello smalto 
che pretende anche dall' 
innumerevole schiera di 
attori giovani che passano 
alla sua scuola. 
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